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Fra Mengele e Ponzio Pilato

SEGUE DALLA PRIMA

D’
accordo, quell’autorevole gior-
nale britannico non ha il dono
dell’infallibilità e dimentica
l’azione di contrasto condotta
dal governo ombra e nelle aule
parlamentari contro lo scem-
pio Alitalia o contro il reato di
immigrazione clandestina o
contro la nuova legge vergo-
gna sulle intercettazioni. Ma se
malgrado tutto resta nell’aria
l’idea di un’opposizione trop-
po morbida o dalla voce trop-
po flebile forse un problema di
comunicazione esiste.

Tremesi fa (nontreanni fa) sia-
mostati testimonidellacampa-
gna elettorale di Walter Veltro-
ni, delle piazze gremite e del
coinvolgimento che il leader
delPdèriuscitoasuscitarerecu-
perando voti che sembravano
perduti. Con un linguaggio di-
retto Veltroni non ha esitato a
mettere fuori gioco i più dan-
nosi luoghi comuni della sini-
stra. Per esempio, che le scelte
strategiche di un paese non
possono essere paralizzate dai
veti della sue minoranza. Che
le tassevannoridotteenonau-
mentate.Chese le impresecre-
ano ricchezza sono una risorsa
da difendere, non da indeboli-
re. Che i privilegi vanno com-
battuti e il merito premiato.
Che le prime vittime della cri-
minalità saono i più deboli.
Ora sappiamo che quel pro-

gramma non è stato sufficien-
te a battere la destra dei facili
sloganchehamietutonelcam-
po della paura e del disorienta-
mento. Ma è impossibile che
tutta quella gente e tutto quel

calore siano improvvisamente
evaporati.
La lanciamolì,maèun’idea te-
meraria pensare a nuovo giro
d’Italia di Veltroni da organiz-

zare molto presto, con la pre-
senzaattivaeconvintadegli al-
tri leaderdel Pd? Èun’ideastra-
vagantequelladi rivitalizzare il
popolo del Pd, sottraendolo al-
le sue solitudini e alle sue de-

pressioni? È un’idea sbagliata
mettere al centro di questa
campagna della fiducia la di-
gnità del lavoro? Quel lavoro
umiliato dai cinque manager

che guadagnano come 5mila
operai. Sfruttato da quei gover-
ni europei di destra (l’italiano e
il francese a braccetto) che vo-
gliono l’oraro di lavoro «libe-
ro», anche 65 ore settimanali
se necessario. Minacciato da
quegli industriali che sognano
un ritorno all’età della pietra e
ai contratti individuali. E dai
ministri del lavoro che si pro-
pongono l’abolizione di una
delle poche leggi contro l’abu-
so di potere dei confronti dei
giovani assunti: quella che
proibisce le dimissioni in bian-
co, cioé senza data, al momen-
to dell’assunzione. Non sareb-
be straordinario vedere le piaz-
ze italiane di nuovo affollate
per gridare no al lavoro che uc-
cide? Non ne guadagnerebbe-
ro la forza del Pd e dell’opposi-
zione?

Una squadra in bilico
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Sbaglieranno sulla sua
pelle o faranno bene e

gliela salveranno? Decide
che deve fidarsi, se no diven-
ta matto. E allora chiude gli
occhi, si fa bambino,obbedi-
sce, si sottopone alle cure, si
sottomette ai verdetti.
Approfittarsi di una persona
così, di una persona ridotta
dalla malattia ad uno stato
di minorità, è il più odioso
di tutti i crimini possibili, e
di crimini odiosi ne abbia-
mo visti e commentati tanti,
in questi tempi di diffusa
amoralità. Alcuni sanitari
della clinica S. Rita di Mila-
no si sono macchiati di que-
sto crimine. Hanno fatto
commercio della vita, della
salute, dell’integrità fisica di
esseri umani che si erano ri-
volti a loro per essere curati,
guariti o aiutati a soffrire il
meno possibile. Hanno ap-
profittato della propria com-
petenza e di quell’aura di mi-
stero che spesso circonda la
professione medica (a parti-
re dalle pratiche più mode-
ste, perfino quella di scrive-
re ricette, con una calligrafia
- chissà perché - sempre in-
comprensibile) per fare i pro-

pri interessi, per guadagnare
più soldi, per incassare sov-
venzioni, truffando quindi i
cittadini due volte, come sin-
goli individui nella persona
fisica dei malati, e come par-
te della collettività, perché
hanno derubato lo Stato. An-
che grazie alle contestate in-
tercettazioni telefoniche
(che Dio ce le conservi), so-
no stati smascherati e ades-
so, nel corso degli interroga-
tori, che cosa dicono a loro
discolpa? «Ma io ho obbedi-
to agli ordini». La frase è tri-
stemente nota. L’abbiamo
sentita al Processo di Norim-
berga, dalla viva voce degli
ufficiali nazisti che prestava-
no servizio nei Campi di
Concentramento. L’abbia-
mo riascoltata quando sono
saltati fuori gli abusi sui pri-
gionieri a Guantanamo. E
poi di nuovo a proposito dei
“fatti di Genova”, nel corso
dei processi per l’ingiustifica-
ta crudeltà con cui sono sta-
ti colpiti ragazzi inermi, col-
ti nel sonno, dopo una legit-
tima manifestazione. Scagio-
narsi dichiarando di aver
“obbedito agli ordini”, se è
tolerabile in guerra, e anche
per questo ogni guerra va ri-
fiutata, è del tutto ingiustifi-
cabile in tempo di pace. Figu-
riamoci, poi, se è accettabile

nel luogo destinato a salvare
vite, portare sollievo, com-
prendere e limitare la soffe-
renza! A che cosa si deve ob-
bedire, a chi, in una Casa di
Cura? Al giuramento di Ip-
pocrate o agli ordini del no-
taio Pipitone, proprietario
del “negozio” in cui si com-
mercia in carne umana? Spe-
ro che i Pm Pradella e Sicilia-
no (due donne) non abbia-
no pietà per gli
“obbedienti” dottori. Che li
considerino per quello che
sono: dei degenerati, feccia,
gente marcia. Spero che li
puniscano in modo esempla-

re, per riportare un po’ di se-
renità fra i vecchi, fra i mala-
ti, che, giustamente, oggi te-
mono più la cura della ma-
lattia. Che lo scrivano sui
giornali, che cosa hanno det-
to a loro discolpa: abbiamo
obbedito agli ordini... si usa-

va così... lo facevano tutti...
non potevo mica oppormi...
capirà... se non tenevamo
un certo ritmo di operazioni
toste, di quelle complesse e
gravi, non raggiungevamo il
punteggio, eravamo fuori
dalla Coppa dei Marpioni, e
allora addio migliaia di eu-
ro, bye bye milioni...
Eccoli qua, i nostri doctor
House, i nostri eroi, eccoli “i
medici in prima linea”.
Nemmeno il coraggio di
mettersi in ginocchio e chie-
dere perdono. Alla donna a
cui hanno tolto un seno, ro-
vinandole la vita, così, per

qualche dollaro in più. Al-
l’anziano che hanno am-
mazzato perché tanto a quel-
l’età si può anche morire e a
noi fa comodo un bollino,
un punto-chirurgia, un rim-
borso. Come i nazisti si na-
scondono dietro una mac-

china di cui sarebbero umili
rotelle, come i nazisti non
hanno pietà per le loro vitti-
me. Odiano i malati come i
nazisti odiavano gli ebrei?
Nemmeno. Perfino l’odio sa-
rebbe una spiegazione. Inve-
ce no.
Niente odio, qui c’è soltanto
indifferenza e avidità. Han-
no commesso i crimini che
hanno commesso per futili
motivi e ora scaricano le col-
pe uno addosso all’altro per
viltà. È stato lui, non sono
stato io, io ho visto, ma non
potevo intervenire, io sono
impotente, io non conto
niente... bello spettacolo an-
che questo. Dalla teutonica
follia del processo di Norim-
berga siamo scivolati verso il
più casereccio teatrino dello
Scaricabarile. Mentre la bar-
ca affonda chiunque cerca
di buttare a mare tutti gli al-
tri nel nobile tentativo di
montare sull’unica scialup-
pa disponibile, quella degli
irresponsabili, complici per
inettitudine, baciati dalla
grazia del menefreghismo. E
salvarsi la pelle, le chiappe,
la carriera, perché, in fondo,
siamo tutti peccatori. Per-
chè il mondo, ormai, va co-
me va... Fra Mengele e Pon-
zio Pilato.

www.lidiaravera.it

OLIVIERO BEHA

La voce del Pd La legge
del bavaglio

COMMENTI

SEGUE DALLA PRIMA

C
ome spirito c’è stato,
siapure a pezzi ebocco-
ni, come gioco e come

risultato no, o non abbastan-
za. Spezzare le reni ai romeni,
al di là degli altri significati
appiccicatipiù o meno artata-
mente alla partita in omag-
gio alla allargata “questione
romena”, come i giornali di
Romania avevano fatto alla
vigilia, non era sembrata ini-
zialmente un’impresa dispe-
rata.
Comunque l’Italia gode di
qualche giocatore in grado di
fare la differenza, come Toni
davanti che avevapure segna-
to un gol buono per la movio-
la ma in fuorigioco per l’oc-
chio umano compreso ahi-
noi quello dell’arbitro norve-
gese, oppure sulle due fasce
Camoranesi (per un’oretta) e
Grosso per tutta la partita.
Ma in mezzo la qualità degli
schemi, il dinamismo, il cam-
bio di passo latitava, così che
ben presto una Romania po-
co più che onesta e con qual-
che giocatore di talento spe-
ciale come il divino giostraio
Mutu sembrava impietosa-
mente essere sul punto di sol-
levare il lenzuolo dalla sal-
ma.

Questodobbiamo aver pensa-
to in parecchi quando nel se-
condo tempo uno svarione
banale di Zambrotta, quasi ir-
riconoscibile due anni dopo,
mandava in vantaggio ap-
puntoMutu e il milione di ro-
meni che vivono presso di
noi. Qui però l’asino invece
di cascare si è rialzato e ha
scalciato: vedere la reazione
immediata degli Azzurri che
hanno portato in due minuti
i due difensori centrali nel-
l’area piccola romena è stato
un segno di reazione tempe-
ramentale e quasi liberatoria,
premiata e non a caso subito
dal pari. Qui si è pensato che
il gruppo Donadoni fosse del-
la pasta del gruppo Lippi che
aveva vinto i Mondiali. Erro-
re: non ne ha la continuità,
la freddezza, la crescita agoni-
stica.E nemmeno il senso del-
le proporzioni a centrocam-
po, pur rigovernato dai due
della Roma tenuti stolida-
mente fuori contro l’Olanda
da un Ct magari intercettato
al telefono con il Presidente
del Consiglio (ieri invece oc-
cupato con Bush...).
Così la partita ha ripreso la
sua inerzia equilibrata, per ca-
rità non sonnolenta bensì
mossa, da una parte e dall’al-
tra, con fiammate a intermit-
tenza di entrambe le squa-
dre, con ladifferenza che l’Ita-

lia doveva vincere quasi indi-
spensabilmente e la Roma-
nia doveva solo non perdere.
Nella sofferenza a metà cam-
po si spiega la mancata supe-
riorità italiana, che poteva co-
munque sfociare in gol a fa-
vore, e invece dopo qualche
occasione romena sbalestra-
ta (e un palo nel primo tem-
poda tenere nel conto)ha esi-

tato in un rigore contro che
farà strappare i capelli all’ita-
liano medio per una notte in-
tiera. Rigore di Panucci che
se concesso nel campionato
italiano favorirebbe punteggi
da set tennistici. E comun-
que tra un Mutu nervoso e
un Buffon memore di quan-
to la fortuna/culo aiuti gli au-
daci, grazie a un rimpallo ma-
ni/piedi di rara fascinazione,
almeno per gli italiani, il rigo-
re è finito in vacca e l’Italia
avrebbe potuto decidersi fi-
nalmente a vincere. Non èac-

caduto, per i riflessi appanna-
ti di un Toni stremato, per
l’altruismo di un Cassano co-
me al solito entrato troppo
tardi pur essendo l’unico che
intuisce il calcio un momen-
to prima degli altri, per la pau-
ra e la stanchezza più che al-
tro da stress di tutta la squa-
dra.
Certo, possiamo indugiare

nel tiro al piccione di un arbi-
tro norcino come questo tal
Ovrebo, che però ha dato
l’impressione che magari in
occasioni analoghe avrebbe
fischiato un analogo genero-
so rigore anche per l’Italia,
mentre il gol annullato a To-
ni è da imputare per una fra-
zione infinitesimale di secon-
do a un segnalinee troppo tar-
do. Succede.
Rimango con forti dubbi sia
sulla prima che sulla seconda
formazione schierata da Do-
nadoni, e soprattutto sulla ca-

pacità di questo tipo di tecni-
co di imprimere sulla fronte
azzurra una scritta talmudica
che animi gli uomini, andan-
do oltre uno scontato
“ragazzi adesso tocca a voi”.
Purtroppo sembra invece che
tocchi quasi del tutto agli al-
tri, sulla soglia di questi per
ora malaugurati Europei.

www.olivierobeha.it
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T
re bavagli, uno dopo l’al-
tro. Tre colpi di scure sul-
la libertà di informare e

di essere informati, e non tre
sforbiciate sulla licenza di rive-
lare situazioni o fatti del tutto
privati. In tal modo un quarto
colpo di scure viene destinato
ad una pubblica opinione della
quale lamentiamotutti laestre-
madebolezzaecapacitàdi con-
trolloinquestanostrademocra-
zia sempre meno garantita e
che avrà sempre minori fonti
per farsi un’idea precisa di
quanto accade.
Insostanza,è ilgoverno,è l’ese-
cutivo a decidere per tutti, con
unasortadieditto,portando in
Parlamento un provvedimen-
to illiberale dalle conseguenze
negative facilmente prevedibi-
li: imagistrati cipenserannotre
volte, anche nella presunzione
di reati gravi, prima di effettua-
re una intercettazione (e così la
loro autonomia finisce dove fi-
nisce), i giornalisti non si vor-
ranno esporre più che tanto,
anche quando la pubblicazio-
ne - come nel novanta per cen-
to dei casi - fosse determinante
a sollevare uno scandalo nazio-
nale (da Bancopoli alle vicende
Parmalat e Cirio, a Calciopoli,
fino alla “clinica degli orrori”),
gli editori infine avanzeranno
milleeunariserva, e sceglieran-
no la strada del divieto di pub-
blicare. Saremo quindi arrivati
al traguardo al quale da molti
anni aspira il centrodestra: ave-
re una magistratura, una infor-
mazione, una editoria sostan-
zialmenteanestetizzate.Equin-
di una democrazia limitata. Al-
tro che sovranità popolare. In
queste condizioni infatti quale
operatore dell’informazione se
la sentiràdi continuareadassu-
mere il ruolo invece strategico
di“canedaguardiadellademo-
crazia”?
Ci si dica con chiarezza che il
problema non è la telefonata
pruriginosa del potente di tur-
no alla “velina” né quella in gi-
nocchio, anzi sdraiata, dell’alto
dirigente Rai allo stesso Berlu-
sconi,nétantomenoèlaveridi-
citàdellenotiziecontenutenel-
le intercettazioni rivelate, ma
che il problema è lo strumento
medesimo dell’intercettazione,
che sappiamo fondamentale
per l’approfondimentodi inda-
gini altrimenti difficilissime e
quindi per il completo disvela-
mento di scandali vergognosi,
di danni enormi inferti alla co-
sa pubblica e, di conseguenza,
ai cittadini. Provino giornali e
telegiornali a fare una simula-
zione: cosa sappiamo, grazie al-
le intercettazioni rese pubbli-
che, della orrenda vicenda del-
la Clinica Santa Rita e cose ne
sapremmo oggi se già fosse in
vigore ildisegnodi leggecastra-
torio appena approvato dal go-
verno Berlusconi.
Nelnonvotareunanalogodise-

gno di legge Mastella - contro il
quale vi fu, ricordiamolo, uno
sciopero dei giornalisti - Rober-
to Zaccaria, esperto di diritto
pubblico e deputato, affermò
che«la leggesulle intercettazio-
ni deve rappresentare il punto
di equilibrio tra diverse esigen-
zedinaturacostituzionale: l’esi-
genza della giustizia, quella del
dirittodi cronacae la tuteladel-
la vita privata, spesso compro-
messa dalla diffusione di inter-
cettazionigiudizialmente irrile-
vanti». Ma ciò non deve porta-
re a «sacrificare con il diritto di
cronaca il diritto della pubblica
opinione ad essere informata».
Sono princìpi di garanzia de-
mocratica che, qualunque cosa
affermi l’attuale ministro della
Giustizia, Angiolino Alfano,
troviamoribaditinellapronun-
cia della Corte dei Diritti del-
l’uomodiStrasburgo,peresem-
pio sul caso-Dupuis e Pontaut,
due giornalisti i quali avevano
rivelato come un collaboratore
di Mitterrand intercettasse ille-
galmente le telefonate di circa
duemila persone delle quali es-
si pubblicarono i nomi. Intan-
to il Tribunale di Parigi li con-
dannòsoltantoapenepecunia-
rie, per giunta minime in asso-
luto (762,25 euro a testa, più
7.622,50per spese processuali).
Che sono niente rispetto alle
ammende invece previste dal
disegno di legge Berlusconi-Al-
fano. Ma Dupuis e Pontaut ri-
corsero alla Corte di Strasburgo
la quale diede loro ragione av-
vertendo che (parole quanto
mai attuali in Italia) «occorre
avere la più grande prudenza
in una società democratica nel
punire la violazione di segreto
istruttorio o di segreto profes-
sionale dei giornalisti i quali
esercitano così la loro missione
di “ della democrazia». La legge
infatti «protegge il diritto dei
giornalistidi comunicare infor-
mazionisuquestionidi interes-
segeneralenelmomento incui
questisiesprimonoinbuonafe-
de, sullabasedidatiesatti, e for-
niscono informazioni “ nel ri-
spetto dell’etica giornalistica».
Ecco i punti focali: veridicità
delle notizie così trasmesse alla
platea dei lettori e non dai gior-
nalisti detenute in proprio; uti-
lità delle intercettazioni nella
misura in cui esse aumentano
esattezza e autenticità, quindi
credibilità, delle indagini in at-
to.
La proposta Mastella venne
bollato dai grandigiornali, due
annifa,come“sbagliata,prepo-
tente e velleitaria” o addirittu-
ra “liberticida”, da
“informazione imbavagliata”.
Vedremo oggi con quali agget-
tivazioni verrà accolto il dise-
gnodi leggeAlfanoilquale,ba-
datebene, introduce, rispettoa
quello del governo Prodi, alcu-
ni appesantimenti gravissimi
come il limite dei reati che
comportino dieci anni di pena
perdisporre intercettazioni,co-
me la multa da 2 milioni di eu-
ro (una autentica cannonata
sul diritto/dovere di informa-
zione) contro i 100.000 euro
previsti da Mastella, come l’au-
mentodellareclusioneper idif-
fusori.
Se si vuole, più che giustamen-
te, scongiurare la pubblicazio-
ne di “intercettazioni non ine-
renti”,cioèattinentiallasolavi-
ta privata, basta prescrivere al
magistrato il loro stralcio, anzi
la loro distruzione immediata.
Come sollecitava, ancora una
volta, ieri su questo giornale
l’exGarantedellaprivacyStefa-
no Rodotà che tanto si è appli-
cato a tale delicata materia. Ma
unavolta “bonificate” da parte
delmagistrato, le intercettazio-
ni devono poter essere poi di
pubblico dominio. Altrimenti
si potrebbe dare luogo - come
si darà luogo incoraggiando
l’autocensura dei giornalisti -
ad un infame mercato di ricat-
ti. Vogliamo ricordare le agen-
zie ricattatorie degli anni Set-
tanta, alcune prodotte da spez-
zoni di servizi segreti deviati?
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